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Demografia  
Perché la politica 
di questo cantone  
fatica a cogliere  
la sfida del futuro

DI Andrea Spinelli 

S ituazione chiara. Problemi del tut-
to manifesti, anche ai profani e ai di-
stratti. E soluzioni difficili, forse im-
possibili. Non perché manchino le 
idee. Ma per l’evidente assenza di 
unità politica. Il fondamento neces-

sario di ogni progetto. 
La sfida demografica strangola il futuro del 

Ticino. La speranza di vita cresce, i giovani mi-
gliori fuggono oltre Gottardo, le culle si svuo-
tano. La questione è nota da tempo ma non è 
stata, sin qui, aggredita nel modo giusto dai 
decisori. Da coloro i quali hanno gli strumen-
ti per invertire la rotta. 

Venerdì e sabato, al Campus Est della SUP-
SI, Coscienza Svizzera ha avuto il merito di ac-
cendere nuovamente i riflettori sul tema. Lo 
ha fatto con un convegno ben strutturato, che 
non ha ripetuto vecchi schemi ma ha piutto-
sto «sezionato» la questione per renderla il più 
possibile chiara, leggibile. 

Sei gruppi di lavoro hanno affrontato le con-
seguenze potenzialmente distruttive della de-
natalità e del contemporaneo invecchiamen-
to della popolazione. Conseguenze sul terre-
no sociale, ambientale, abitativo, culturale. 
Conseguenze sulla trasformazione del mer-
cato del lavoro.  

Chi si è occupato di immigrazione, ad esem-
pio, ha fatto notare come la Confederazione 
sia stata interessata negli ultimi anni da un tur-
binoso ricambio dei suoi abitanti: il 45% degli 
stranieri che nel 2018 risiedevano in Svizzera 

Meno bambini e più anziani: il futuro demografico del Ticino è segnato da fattori preoccupanti su cui si dovrebbe intervenire.

DI Dario Campione 

è arrivato dopo il 2010, mentre il 34% degli stra-
nieri che nel 2010 erano nel Paese adesso vi-
ve altrove. Il Ticino, dal canto suo, è sempre 
stato capace, storicamente, di attirare migran-
ti dall’Italia. Il problema, oggi, se si vuole dav-
vero invertire la curva della decrescita demo-
grafica, è continuare a farlo. «Dal freno alle par-
tenze - ha suggerito dal palco Rosita Fibbi, co-
ordinatrice del gruppo - si deve passare alla 
stimolazione degli arrivi».  

Un concetto semplice. Da cui dovrebbe de-
rivare una politica che non tutti però condivi-
dono. Soprattutto a Sud delle Alpi, dove le di-
scussioni su stranieri e immigrazione satura-
no le polemiche oltremisura. 

E infatti, la parte conclusiva del convegno 
di Coscienza Svizzera, dedicata al confronto 
tra i partiti, ha plasticamente messo in eviden-
za differenze di approccio e di analisi tali da 
rendere improbabile l’individuazione e la 
messa in atto di scelte condivise. E non soltan-
to sulla questione stranieri. 

Se è vero che la sfida demografica si vince 
cambiando la struttura dei salari, favorendo 
le politiche di genere, agendo sulla leva fisca-
le per accrescere gli investimenti in campo so-
ciale e in ricerca e innovazione o mutando ra-
dicalmente l’approccio dell’accoglienza, è al-
trettanto vero che tutte queste azioni, per es-
sere inverate, hanno bisogno di una condivi-
sione di fondo che oggi non c’è.  

Lo ha detto molto schiettamente, nella ta-
vola rotonda finale (coordinata dal giorna-
lista RSI Reto Ceschi),  Alex Farinelli, consiglie-
re nazionale del PLR: «Serve una vera volontà 
politica. Se noi partiamo facendo la lotta sul-
le misure invece di fare strategia a lungo ter-
mine, non approderemo a nulla. Accettiamo 

la sfida demografica come priorità per i pros-
simi anni e discutiamo delle soluzioni. Non 
cerchiamo misure immediate, costruiamo 
piuttosto un progetto. La verità è che al mo-
mento questa vera volontà politica condivisa 
non c’è. Non riusciamo infatti a guardare più 
in là di 5 anni». 

Cinque anni. I tempi, più o meno, di una le-
gislatura. I tempi troppo brevi di una politica 
impegnata in una campagna elettorale perma-
nente che misura le proprie azioni soltanto sul 
consenso. E forse, è stato questo l’unico pun-
to debole del convegno di Coscienza Svizze-
ra, una sorta di peccato di ingenuità: aver im-
maginato che le suggestioni e gli indirizzi con-
creti emersi da due giorni di discussione in-
tensa - un patrimonio di idee che comunque 
resta a disposizione di chiunque volesse far-
ne tesoro - potessero schiodare la litigiosa po-
litica ticinese dai suoi inossidabili schemi.Tempo di lettura: 4’21’’

Dal convegno 
di Coscienza Svizzera 
indicazioni chiare 
sulle scelte necessarie 
per invertire la rotta

L’Italia e la cessione di manodopera specializzata 

Il frontalierato fa male anche dall’altro lato del confine  
L’accordo sulla fiscalità potrebbe essere un rimedio
Tra i sei gruppi di lavoro che hanno animato 
il convegno di Coscienza Svizzera organiz-
zato venerdì e sabato a Lugano, uno si è oc-
cupato del tema caldo per eccellenza della 
politica ticinese: il frontalierato. Fenomeno, 
nella circostanza, letto ovviamente in rela-
zione alla sfida demografica.  

Molti i dati offerti all’attenzione di chi ha 
partecipato al seminario: alcuni noti, altri 
meno. L’economista Amalia Mirante, ad 
esempio, ha insistito sul «differenziale mol-
to elevato» che, in Ticino, caratterizza i sala-
ri dei frontalieri rispetto ai salari dei residen-
ti. Forchette che vanno dal 20,4% degli stipen-
di più bassi al 35,7% degli stipendi più alti. «Ne-
gli altri cantoni queste differenze sono mol-
to più basse», ha detto Mirante. A Zurigo, ad-

dirittura, i frontalieri guadagnano in media 
lo 0,1% in più dei residenti.  

L’accordo sulla fiscalità dei frontalieri, si-
glato a Natale dello scorso anno e in via di ap-
provazione nei Parlamenti di Berna e di Ro-
ma, potrebbe cambiare la situazione. Riequi-
librare cioè un sistema che, al momento, è 
fortemente asimmetrico. Tuttavia, così co-
me sottolineato da Siegfried Alberton, capo 
del Dipartimento formazione continua del-
la Scuola universitaria federale per la forma-
zione professionale, «di sicuro il mercato del 
lavoro ticinese sarà caratterizzato, anche in 
futuro, da una forte presenza di manodope-
ra straniera». Non necessariamente fronta-
liera, però. E non soltanto per il possibile li-
vellamento degli stipendi.  

In Italia si discute ormai apertamente sul-
la necessità di frenare l’esodo di lavoratori 
specalizzati nelle zone di confine. In un in-
tervento pubblicato nei giorni scorsi sul por-
tale economico «La Voce.info», Emanuele Di 
Carlo, ricercatore del dipartimento di Eco-
nomia e Statistica della Banca d’Italia, ha spie-
gato come il frontalierato sia un problema se-
rio anche dall’altra parte del confine. «Gli ef-
fetti negativi» di una costante cessione di ma-
nodopera hanno infatti causato negli ulti-
mi 15 anni «una diminuzione del numero di 
imprese che operano sul mercato e una per-
dita di produttività». L’apertura del merca-
to svizzero «ha comportato così una perdita 
di capitale umano specifico» nei territori a ri-
dosso della frontiera cui va posto rimedio. Troppi frontalieri, problema anche italiano.


